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Dopo la delibera Anac

I professionisti:
no all'assimilazione
sulla trasparenza
Mauro Pizzin

[.2., L'applicabilità della legge
Severino sull'anticorruzione,
e quindi delle norme sulla tra-
sparenza previste dal decreto
legislativo 33/13, anche ai Con-
sigli degli ordini e ai Collegi
professionali, definita
dall'Anac conla delibera 145/14
dello scorso mercoledì (si veda
anche Il Sole 24 Ore di ieri), ha
destato tra i professionisti più
di qualche dubbio.

A partire da Marina Caldero-
ne, presidente di quel Comitato
unitario delle professioni (Cup)
che sulla questione aveva invia-
to un parere pro veritate di se-
gno contrario rispetto all'assimi-
lazione alla stessa Autorità anti-
corruzione. «Le conclusioni del-
la delibera ci lasciano oltremo-
do perplessi - sottolinea Calde-
rone -. A suo tempo, avevamo
presentato un parere articolato
ed esaustivo su tutte quelle che
sono le caratteristiche di rilievo
degli ordini professionali che ne
delineano e ne demarcano la spe-
cialità rispetto alle Pa in genera-
le, a partire dal fatto che traggo-
no le loro risorse attraverso l'au-
tofinanziamento degli iscritti.
L'assimilazione degli ordini a re-
altà che ben poco hanno in comu-
ne con la nostra situazione non
può essere condivisa». La delibe-
ra impone il recepimento in tem-
pi stretti di numerose procedure,
altro problema di non facile supe-
ramento. «Il problema più gros-
so - evidenzia la presidente del
Cup - è per le centinaia di Consi-
gli territoriali, particolarmente
quelli di piccolissime dimensio-
ni, che sono già in grandissima dif-
ficoltà operativa e non dispongo-
no di risorse economiche suffi-
cienti aimplementare le procedu-
re richieste. Queste disposizioni,
infatti,ne aggravano lafunzionali-
tà. Risulta difficile comprendere
quale sia la logica allabase di que-
sto provvedimento. Basti pensa-
re che i Consigli territoriali gesti-
scono, nella stragrande parte dei
casi, poche migliaia di euro di
quote degli iscritti».

Per Davide Di Russo, vicepre-
sidente del Consiglio nazionale
dei dottori commercialisti e de-

gli esperti contabili, la delibera
dell'Anac «nulla aggiunge e nulla
toglie agli ordini professionali.
Nonvi sono dubbi, infatti, che an-
che il nostro Consiglio nazionale,
in quanto ente pubblico non eco-
nomico nazionale operante sotto
la vigilanza dello Stato, vada an-
noverato tra i destinatari del de-
creto 33/13. Tuttavia - aggiunge -
quanto detto non significa che
agli ordini e ai collegi siano, in via
automatica, indistintamente ap-
plicabili tutti gli obblighi previsti
dal decreto in questione». Anche
alla luce della delibera 65/13 Civit
del 31 luglio 2013, in particolare,
l'articolo 14, comma 1, lettera f)
del decreto 33/13 - che richiaman-

Calderone (Cup): problemi
soprattutto peri consigli
locali - Per Di Russo
(commercialisti): non tutti
gli obblighi ci riguardano
........................................................................

do l'articolo 2 della legge 441/82
impone di rendere pubblica la si-
tuazione patrimoniale degli elet-
ti - per Di Russo non può essere
applicato «ai componenti degli
ordini e dei coll egi in quanto non
rientranti trai soggetti considera-
ti all'articolo i della richiamata
legge 441/82. Resta inteso - con-
clude tuttavia - che il Consiglio
nazionale, ispirandosi ai principi
di trasparenza, pur in assenza di
vincolo giuridico provvederà co-
munque alla pubblicazione dei
dati reddituali relativi ai suoi
componenti».

Armando Zambrano, presi-
dente del Consiglio nazionale de-
gli ingegneri e portavoce delle
Rete Professioni Tecniche
(Rpt), dopo aver ricordato che «a
livello di Consiglio abbiamo già
diramato a suoi tempo una circo-
lare dando indicazioni sull e mo-
dalità d'applicazione del decreto
33/13» ritiene, infine, da parte sua
che non ci saranno problemi ad
applicare il dettato della delibera
Anac «dopo aver fatto, tuttavia,
le nostre valutazioni».

0 RIPRODUZIONE RISERVATA
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Lo dice una delibera dellAnac

Ordini soggetti
all'anticorruzione

DI ANDREA MASCOLINI

li ordini e i collegi pro-
fessionali sono sog-
getti alla legge anti
corruzione. E quanto

afferma l'Autorità nazionale
anticorruzione (Anac) con la
delibera 145/2014 firmata dal
presidente Raffaele Cantone, in
risposta a una richiesta di pare-
re formulata dal Cup (Comitato
unitario professioni), che alla ri-
chiesta aveva allegato un pare-
re pro ventate teso a escluderne
l'applicazione. Il parere prende
le mosse dell'articolo 1, comma
59 della legge 190 secondo cui le
disposizioni di prevenzione del-
la corruzione si applicano a tut-
te le amministrazioni pubbliche
di cui all'articolo 1, comma 2 del
dlgs n. 165/2001in base alla
quale sono «amministrazioni»
anche gli «enti pubblici non
economici». La delibera sotto-
linea che l'articolo 3, comma
1 del dpr n. 68/1986 stabilisce
che « all'interno del comparto
del personale degli enti pub-
blici non economici, rientra
il personale degli ordini e dei
collegi professionali e relative
federazioni, consigli e collegi
nazionali». Stabilita quindi l'ap-
partenenza degli ordini alla ca-
tegoria degli enti pubblici non
economici, la delibera richiama

anche la giurisprudenza della
Cassazione del 2001 (n. 21226)
sulla qualificazione giuridica
della Federazione degli ordi-
ni dei farmacisti, in cui, dopo
avere escluso la sottoposizione
alla giurisdizione della Corte
dei conti degli ordini professio-
nali, si era affermata «la natu-
ra indiscutibile di ente pubblico
nazionale di detta Federazione»
e quindi di ogni ordine profes-
sionale. Ciò in ragione del loro
operare sotto la vigilanza del-
lo stato , per scopi di carattere
generale, con la conseguenza
che «le prestazioni lavorative
subordinate integrano un rap-
porto di pubblico impiego». Per
Cantone, quindi, «non appare
condivisibile la soluzione» che
sarebbe stata prospettata nel
parere legale allegato dal Cup,
centrato sulla qualificazione
di ente associativo dell'ordine
professionale e quindi sulla
sua esclusione dalla legge 190.
Viceversa gli ordini e collegi
professionali dovranno, entro
30 giorni , adottare il Piano
triennale della prevenzione
della corruzione, il programma
triennale della trasparenza o
dei codici di comportamento e
la nomina di un responsabile
della prevenzione della corru-
zione dell'ente.

cC Riproduzione riservata
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I vertici dellAdeh1) chiedono nn incontro al jninistr•o Padoan. Interviene anche il Cu1)

Casse, si tratta sui rendimenti
Camporese: il governo apre alla ssi i itâc di modifiche

DI IGNAZIO MARINO

ntervenire con un emen-
damento durante il pas-
saggio parlamentare del
disegno di legge sulla

stabilità per scongiurare l'in-
nalzamento della tassazione,
dal 20 al 26%, delle rendite fi-
nanziarie delle Casse private
a partire dal l° gennaio 2015.
Andrea Camporese, presiden-
te dell'Adepp (l'Associazione
degli enti dei professionisti),
ieri, ha incontrato i colleghi
degli altri Istituti pensioni-
stici e ha fatto sapere di aver
avuto in questi giorni dei con-
tatti con esponenti del gover-
no i quali hanno mostrato del-
le aperture a recepire nel ddl
il concetto che la previdenza
obbligatoria non è speculazio-
ne e che pertanto una tassa-
zione al 26% è davvero ecces-
siva. Non solo. Nonostante il
diverso giudizio sull'azione di
governo da parte dei presi-
denti delle Casse, l'assemblea
di ieri ha deciso di procedere
autonomamente alla gene-
razione di un fondo chiuso
di investimento nell'econo-
mia reale del paese con una
«cifra superiore al miliardo,
sicuramente più che doppia».
Notizie che, però, non hanno
rassicurato il Comitato unita-
rio delle professioni. Marina
Calderone, infatti, ha scritto
una lettera a Camporese per
chiedere un incontro e studia-
re una strategia comune.

Il vertice Adepp. Uffi-
cialmente la riunione delle
Casse si è conclusa con la
richiesta di un nuovo incon-
tro al ministro dell'economia
Pier Carlo Padoan per chiari-
re quello che è stato definito
diplomaticamente un «frain-
tendimento» sull'attività de-
gli enti che non può essere
considerata speculativa. «Si
tratta di una evidente e stri-
dente contraddizione», si leg-
ge nel comunicato stampa di
fine seduta, «che viola il pat-
to che il legislatore ha voluto
vent'anni fa: diventi privato,
ti fai carico delle passività ac-
cumulate quando eri pubbli-
co, gestisci in autonomia una
finalità sociale fondamenta-
le, strettamente vigilato dai

Andrea Camporese

ministeri competenti, dalla
Covip, dalla Corte dei conti e
dalla Commissione bicame-
rale sugli Enti previdenzia-
li. Non esistono motivazioni
plausibili e spiegabili a 2 mi-
lioni di professionisti italiani.
Non esistono giustificazioni
di fronte a colleghi tedeschi
o francesi che vedono i rendi-
menti dei loro versamenti non
tassati affatto in un mercato
unico europeo nel quale, oggi,
ci presentiamo con una zavor-

ra pesantissima». Al di là del-
le rassicurazioni di Campore-
se, tuttavia, durante il vertice
sono emerse visioni molto
distanti fra loro circa l'azio-
ne di contrasto alla legge di
stabilità. Ha lasciato il segno
l'uscita sui giornali di Cassa
dottori commercialisti circa la
volontà di valutare la liqui-
dazione dell'intero pacchetto
di titoli di stato (800 milioni
di euro) in segno di protesta.
Un muro contro muro condi-
viso da alcuni presidenti ma
anche condannato da altri e
destinato a pesare sulla trat-
tativa con il governo.

La lettera del Cup. Nel
dibattito sull'aumento del-
la tassazione delle rendite
è entrato anche il Comitato
unitario delle professioni gui-
dato da Marina Calderone.
Che dopo un vertice dedicato
alla questione ha deciso di
scrivere una lettera a Cam-
porese per chiedere di unire
le forze e fare fronte comune
su tematiche condivise come
il futuro previdenziale dei
professionisti. «Gli ordini e i

collegi professionali», scrive
la Calderone, «non vogliono
certamente sostituirsi alle
rappresentanze delle Casse
nella politica di gestione dei
contributi versati dai loro
iscritti; tuttavia, anche per
la concomitanza con alcuni
altri provvedimenti che il go-
verno ha presentato e alcuni
in via di definizione che han-
no una diretta riverberazione
sul contesto di nostra diretta
competenza, riterremmo uti-
le creare a brevissimo una
occasione di confronto. A
nostro avviso», si legge sul-
la missiva, «è estremamen-
te importante individuare
una strategia comune che ci
consenta di presentarci agli
incontri con il governo con
una linea di azione concerta-
ta che tenga conto di tutte le
sensibilità dei soggetti da noi
rappresentati. Ogni qualvolta
abbiamo saputo essere uniti»,
conclude, «abbiamo ottenuto i
risultati migliori a vantaggio
dei nostri iscritti e dei cittadi-
ni italiani che ogni giorno, con
rinnovata fiducia, si affidano
ai professionisti».
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La Ragioneria blocca anche il raddoppio li provvedimento passa con 316 sì e 198 no:
del «fondo Genova» da 50 a 100 milioni oltre 200 emendamenti approvati, testo definitivo

Sblocca-Italia, sì alla fiducia
0k al Mef; saltano Iva al 4% sui lavori in casa e defiscalizzazioni per autostrade in esercizio

Giorgio Santilli
ROMA

Il Governo incassa la fiducia
(316 sì, 198 no) sullo sblocca-Italia,
un testo che ormai si può conside-
rare definitivo dopo le 5o correzio-
ni imposte dalla Ragioneria e rece-
pite ieri mattina dalla commissio-
ne Bilancio. Saltano l'Iva al 4°o sui
lavori in casa e l'estensione della
defiscalizzazione alle autostrade
in esercizio, mentre torna l'esame
del Cipe (oltre che della Ue) sulle
modifiche alle convenzioni e ai pia-
ni economici delle concessionarie
autostradali. Cancellato anch eil
raddoppio da 5o a Zoo milioni del
fondo perle calamità naturali (Ge-
nova compresa). Il voto finale del-
la Camera e la trasmissione del te-
sto al Senato - che avrà tempo fino
all'e novembre per convertire - av-
verranno soltanto giovedì prossi-
mo, dopo che la prima parte della
settimana sarà dedicata - con un
tempo insolitamente lungo - alla
votazione degli ordini del giorno.

11 testo finale riconferma i capi-
saldi del decreto del governo, a

partire dai 3,9 miliardi destinati al-

le opere infrastrutturali conside-

rate cantierabili, ma introduce ol-

tre 200 modifiche che sono il frut-

to di un lavoro estenuante di oltre

tre settimane a pieno ritmo nella

commissione Ambiente guidata

da Ermete Realacci. Gli emenda-

menti presentati sono stati 2.200,

ra Braga (Pd). «Abbiamo fatto un
buon lavoro - dice - perché abbia-
mo mantenuto il principio condi-
viso con il governo di sbloccare
procedure e lavori per far riparti-
rel'Italia, ma altempo stesso abbia-
mo inserito alcune importantimo-
difiche migliorative. Fondamenta-
le, in particolare, il rafforzamento
della trasparenza e della concor-
renza che otteniamo garantendo
un più ampio accesso al mercato
delle imprese, nella convinzione
che l'Italia non si sblocca se non si
garantisce alle imprese di accede-
re agli investimenti». La riduzio-
ne delle trattative private e delle
deroghe al codice degli appalti, co-
sì come Il caso delle autostrade,
vanno in questo senso.

Sul parere molto critico del
Mef al testo della commissione,
Braga evita qualunque polemica
diretta, ma evidenzia che «sareb-
be stato utile un maggiore coordi-
namento all'interno del governo e
una maggiore partecipazione di
tutti i cinque ministeri competen-
ti al lavoro in commissione».

Nel merito, Braga esprime sod-
disfazione anzitutto per la rifor-
ma della governance locale nella
gestione dei servizi idrici. «Con-
trariamente a quanto detto dai
Cinquestelle - dice Braga- non ab-
biamo affatto tradito lo spirito del
referendum, ma abbiamo creato
le condizioniper unamaggiore ef-
ficienza del servizio idrico, favo-
rendo un contributo degli enti lo-
cali a un miglioramento delle ge-
stioni e aun aumento degli investi-
menti per cui rafforziamo anche
le garanzie reali. Si superano le ge-
stioni frammentate e si impone
ovunque il gestore unico. Cancel-
liamo l'obbligo di vendita delle
azioni dell'Acquedotto pugliese e
acceleriamo il piano da 4 miliardi
per la depurazione e per la difesa
del suolo». Soddisfazione anche
per aver aperto la strada a un uso
più flessibile e intelligente delpat-
to di stabilità interno (per esem-
pio con i 3oo milioni delle opere
urgenti dei comuni e delle opere
segnalate a Palazzo Chigi) «che
ora dovrà trovare una revisione

più organica nella legge di stabili-
tà». Bene, infine, le semplificazio-
ni edilizie. «Abbiamo dato una ri-
sposta- dice Braga- aun'esigenza
molto avvertita e diffusa nel Pae-
se, ma lo abbiamo fatto p rivilegian-
do sempre ílrecupero dell'esisten-
te, la riqualificazione delle città e
le opportunità di nuovi investi-
menti per il settore dell'edilizia,
senza che vi sia un solo punto del
testo in cui si dia spazio a un mag-
giore consumo del suolo, all'abusi-
vismo o a condoni mascherati».
Quanto all'Iva al 4%% per i lavori in
casa già agevolati dai bonus fisca-
li, «la soluzione individuata per la
copertura era sbagliata, ma è stato
posto un tema nuovo, che non si
può liquidare, di come usare an-
che la leva fiscale per rendere più
conveniente il recupero dell'esi-
stente rispetto alle nuove costru-
zioni». Il rammarico più grande
aver dovuto tagliare, per il parere
del Mef, i 5o milioni di risorse ag-
giuntive (ai 5o già previsti conilgo-
verno) perle calamità naturali.

CE RI FR ODU 71ON E RISERVATA

RELATRICE SODDISFATTA
Chiara Braga (Pd): più
concorrenza, semplificazioni
edilizie sul patrimonio
esistente e riforma idrica che
migliora il servizio ai citttadini
...........................................................................

quelli votati oltre 1.200 ed è pesa-
to l'ostruzionismo duro dei Cin-
questelle, mentre a confermare il
percorso accidentato è anchel'ap-
pendice di ieri con un numero
davvero straordinario di corre-
zioni imposte dal Mef.

A fare un bilancio positivo è la
relatrice del provvedimento, Chia-

Le modifiche della Camera
Tante sono state le modifiche
approvate al testo da
Montecitorio, frutto di un
lavoro estenuante di oltre tre
settimane a pieno ritmo in
commissione Ambiente

Gli emendamenti votati
Tante sono state le proposte di
modifica votate su 2.200
presentate.E pesato, in
particolare, l'ostruzionismo
duro dei Cinquestelle

E

Le correzioni del Mef
Addirittura 50 le correzioni
imposte dalla Ragioneria e
recepite ieri mattina dal parere
della commissione Bilancio
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w «Serve piano di investimenti»

Squinzi: per ripartire
le infrastrutture
sono fondamentali
Nicoletta Picchio

ROMA

Puntare sulla infrastrut-
ture per rilanciare l'econo-
mia. «Sono uno dei tasselli
fondamentali per far riparti-
re il Paese, questo è fuori di-
scussione». Giorgio Squinzi
insiste su un programma di
investimenti pubblici e an-
che privati per riattivare la
domanda interna. È un tasto
su cui preme da tempo e su
cui è tornato ieri, all'inaugu-
razione di Expotunnel, il Sa-
lone delle tecnologie per il
sottosuolo e delle grandi
opere, che si è aperto a Bolo-
gna. «Abbiamo apprezzato
la filosofia del decreto legge
Sblocca-Italia», ha detto il
presidente di Confindustria.
«Si tratta di un primo passo,
che noi consideriamo anco-
ra piccolo anche se significa-
tivo, per affrontare la fase re-
cessiva in corso, che confer-
ma il tentativo di rilanciare
soprattutto gli investimenti
pubblici e in parte quelli pri-
vati, prevalentemente nel
settore delle opere pubbli-
che odi interesse pubblico».

Il ministro delle Infrastrut-
ture, Maurizio Lupi, secon-
do Squinzi è molto conscio
del ruolo del rilancio delle in-
frastrutture per superare la
crisi. «Si è impegnato ed ha
recuperato risorse». 13,9 mi-
liardi di curo riallocati sul
Fondo infrastrutture «sono
una boccata d'ossigeno per
un settore le cui difficoltà
tutti conosciamo, ormai allo
stremo». Il presidente di
Confindustria ha sottolinea-
to il rischio che i tagli previ-
sti al Fondo sviluppo e coe-
sione per il periodo
2014-2020 rischiano di non
renderne efficiente l'impie-
go come si vorrebbe, «ma
contiamo sulla nota abilità
del ministro Lupi per una sta-
bilizzazione delle risorse».
Inoltre sono positive le scel-
te di ampliare la base finan-
ziaria pubblica ricorrendo
alla gestione separata della

Cassa depositi e prestiti e
l'attenzione riservata alle
piccole opere.

È importante che oltre
agli interventi di natura fi-
nanziaria nello Sblocca-Ita-
lia ci siano anche misure pro-
cedurali e amministrative,
di semplificazione e accele-
razione dei processi. Gli in-
dustriali «valutano positiva-
mente ogni misura che il go-
verno potrà o ha già messo
in campo per accompagnare
le riforme con interventi spe-
cifici che ridiano slancio alla
nostra economia e, non a ca-

L .' L
Le risorse riallocate
sul Fondo infrastrutture
«sono una boccata
d'ossigeno per un settore
ormai allo stremo»
........................................................................

so, in ogni nostro intervento
sollecitiamo misure antici-
cliche che puntino sulle in-
frastrutture, da un lato, e sul-
le regole e la loro semplifica-
zione, dall'altro».

Servono interventi strut-
turali, come quello deciso
dal governo sull'Irap: «È un
provvedimento che va in
una direzione giustissima.
Pensavamo che si sarebbe
dovuto fare un intervento
forte a favore di una riduzio-
ne del costo del lavoro e so-
prattutto per far avanzare
realmente le riforme», ha
continuato il presidente di
Confindustria, risponden-
do ad una domanda sulla po-
litica dei bonus decisa dal
governo. Sempre a margine
del suo intervento, prima
ancora di conoscere i conte-
nuti della lettera arrivata da
Bruxelles sulla manovra,
Squinzi aveva manifestato
qualche dubbio sul giudizio
della Ue: «Quello che verrà
fuori da Bruxelles non è co-
sì scontato».

RIP RODDZIONE RISERVATA
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L'aggiornamento delle previsioni emerge nel contratto di programma con Rfi firmato ad agosto dal ministro Lupi e dall'ad di Ferrovie, Elia

Il costo di
Salta la previsione delle coperture fin anziarie: all'Italia ora mancano risorse per 1 , 7-1,8 miliardi

Alessandro Arona
Maria Chiara Voci

La tratta internazionale
della Torino-Lione, il cui costo
per i lavori era calcolato in
8.329 milioni di euro a inizio
2012, richiederà in realtà un
esborso - a valori correnti, ag-
giornati a oggi - di 12 miliardi
(precisamente, 11.977 milioni).

Ciò significa che l'Italia, su
cui grava secondo il trattato Ita-
lia-Francia di due anni fa il
57,9% della spesa per i lavori,
dovrà garantire la copertura
non di 4,8 miliardi di euro, ma
di 6,9 miliardi. Se dall'Europa
arriverà l'auspicato 40°1° di fi-
nanziamento (il massimo pos-

L'Italia punta a ottenere
dall'Unione europea
finanziamenti peri[ 40%
del costo dell'infrastruttura:
possibile, ma non scontato
...........................................................................

sibile per le reti Ten-T tran-
sfrontaliere), la quota da garan-
tire con il bilancio italiano sarà
di 4,16 miliardi di euro. E non i
2,9 miliardi che venivano fino-
ra calcolati in base ai dati Ltf
(la società mista italo-france-
se incaricata di gestire la pro-
gettazione e realizzazione
dell'opera).

Le previsioni di costo aggior-
nate emergono dal Contratto
di programma Rfi 2012-2016, fir-
mato l'8 agosto scorso dal mini-
stro delle Infrastrutture, Mau-
rizio Lupi e dall'amministrato-
re delegato di Fs, Michele Elia
e di cuiilDl Sblocca Italia acce-
lera l'iter di approvazione.

Di conseguenza, in base a
questi dati "freschi", con gli at-
tuali finanziamenti disponibili
(2.420 milioni per l'opera), re-
stano da reperire per lo Stato
italiano almeno 1,7/1,8 miliardi
di euro. E questa è un'altra novi-
tà, perché l'opera veniva data
per interamente finanziata
(coni fondi Ue a140°i°).

Ai circa 12 miliardi di euro di
costo aggiornato vanno poi ag-
giunti studi e progettazioni (so-
no compresi anche i cunicoli
esplorativi e le discenderie), il
cui costo è di 1.612 milioni (di
cui 855, il 53%, a carico dell'Ita-
lia), interamente dotati di co-
pertura finanziaria.

Il costo totale aggiornato
della Torino-Lione (tratta in-
ternazionale) è dunque di
13.589 milioni di euro (11.977
milioni per l'opera e 1.612 per
studi e progettazioni), di cui
7.789 a carico dell'Italia.

Al momento, secondo il con-
tratto Rfi, questa cifra è coper-
ta solo per 3.275 milioni (gli 855
per studi e progettazioni e una
quota di 2.420 milioni peri lavo-
ri), mentre restano da reperire
4.514 milioni. L'obiettivo come
si diceva è ottenere dall'Unio-
ne europea (rispondendo al
bando aperto fino a febbraio
per il supporto alle grandi reti
di trasporto) finanziamenti
per il 40% del costo dell'infra-
struttura, cosa teoricamente
possibile, ma non scontata. Se
così avvenisse, comunque, re-
sterebbero da trovare da parte
del nostro Paese almeno 1,7/1,8
miliardi di euro, di cui però so-
lo 1,2 miliardi dal 2015 al 2020
(in base alle previsioni
sull'avanzamento della spesa).

Fatta chiarezza sulle cifre ri-
portate da Rfi, ora resta da ca-
pire perché - in tutti i docu-
menti ufficiali e nelle dichiara-
zioni rese fino ad oggi - la ci-
fra universalmente riportata
sia sempre e solo stata quella
di 8,3 miliardi (aggiornata di
recente a 8,5 miliardi).

Non si tratta in realtà nè di
un giallo nè una guerra di nu-
meri tra Ltf e Rfi. Ma solo di
una differenza di "punti di vi-
sta". A seconda che alla Tav si
guardi dal versante transalpi-
no o dalla Valle di Susa. Fran-
cia e Italia usano, infatti, crite-
ri contabili diversi per compor-
re il preventivo di spesa delle
grandi opere. In Francia i costi
si calcolano in euro costanti, al
valore di approvazione del
progetto, senza poi tenere con-
to degli aumenti che incideran-
no nel tempo per via della cre-

scita dell'inflazione, del costo
dei materiali e via dicendo, e
che verranno poi calcolati so-
lo al momento di finanziare
l'opera. Al contrario, in Italia,
la tendenza è portarsi avanti: i
valori sono espressi in euro
correnti, aggiornati a prezzi at-
tuali e (in teoria) in grado di as-
sorbire eventuali integrazioni
e varianti in corso d'opera.

La scelta, poi, di comunicare
sempre e solo la "versione"
francese del budget dipende
dalfatto che Ltf è una società di
diritto francese, pur essendo
partecipata anche da Rfi. La se-
de legale è a Chambery. Per
questo le cifre le ha sempre dif-
fuse in euro costanti. Che signi-
fica 8,3 miliardi (8,5 nei docu-
menti più recenti) per la tratta
internazionale, che compren-
de la galleria di base più le sta-
zioni internazionali di Susa e
St.Jean de Maurienne e i rac-
cordi con le linee storiche. La
cifra sale a 9,9 miliardi se si ag-
giungono anche i fondi già co-
perti per studi e progettazioni.

A risolvere ogni dubbio sul-

le cifre dovrà comunque inter-

venire l'approvazione del pro-

getto definitivo della tratta in-

ternazionale da parte del Cipe:

un passaggio atteso entro la fi-

ne dell'anno e che dovrebbe

consentire a Italia e Francia di

definire insieme quale sarà il

costo dell'opera da indicare

nella documentazione da invia-

re a Bruxelles e su cui verranno

richiesti i finanziamenti

Ten-T 2014-2020.
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La quota dell'Italia
Secondo il trattato stipulato tra
Italia e Francia, a Roma compete
una quota di spesa pari al57,9%
del totale. Alla luce dei nuovi
contie considerando l'arrivo
dalla Ue del4O%di
finanziamento, la quota da
garantire con il bilancio italiano
sarà di 4,16 miliardi e non 2,9
comefinora calcolato

€ I costi per studi e progettazioni
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aggiunti studi e progettazioni
(sono compresi anche i cunicoli
esplorativi e le discenderie), il cui
costo è di 1.612 milioni (di cui
855, il 53%, a carico dell' Italia),
interamente dotati di copertura
finanziaria
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Giorgio
Santilli

e e amvat
una lezione

dí trasparenza
er una volta l'Italia dà
lezioni di trasparenza: la
notizia, nero su bianco,

dell'adeguamento verso l'alto
dei costi della Torino-Lione
(tratta internazionale) da 8,3 a
12 miliardi è stata iscritta nel
contratto di programma fra
Ferrovie itali ane e ministero
dell e Infrastrutture mentre la
concessionaria Ltf (società di
diritto francese) resta ferma, in
virtù dei differenti regolamenti
contabili utilizzati oltralpe, all e
stime a costi costanti 2oio del
progetto approvato.

Ricordiamo che il «costo a
vita intera» di un'opera -
criterio contabile voluto dal
Parlamento italiano proprio
per dare trasparenza ai conti
delle infrastrutture - è una
modalità di calcolo più
aderente alla realtà perché
segue il valore corrente delle
risorse necessarie anno per
anno per l'intera durata della
fase di costruzione. Essendo
modalità di calcolo differenti,
sarebbe improprio dedurne
che c'è stata lievitazione di
costi di 4miliardi. Evero però
che la stima italiana aggiornale
previsioni progettuali e tiene
conto dell'inflazione attesa sul
costo dei materiali.

Numeri da trattare con
cautela per evitare
strumentalizzazioni,
soprattutto da parte di chi si
oppone pregiudizialmente
alla realizzazione di un'opera
che resta strategica per la Ue,
per l'Italia e per la Francia.
Priorità ribadita in tutti i
programmi degli ultimi dieci
anni. Certamente la
trasparenza sui costi si chiama
dietro la necessità di
trasparenza sui finanziamenti
perché si attende ancora la
decisione definitiva della Ue
sul finanziamento del 40% e

ora si apre anche una
questione di ulteriori risorse
nazionali da reperire.
L'impegno dei due governi e
dell'Unione deve essere però a
reperire le risorse per andare
avanti con il progetto.

Soprattutto è Bruxell es a
non potersi tirare indietro
proprio ora che la politica di
investimenti in infrastrutture
sembra uscire dal balbettio un
po' contraddittorio di questi
decenni trascorsi - fra grandi
programmi, buone intenzioni e
risorse comunitarie limitate - e
diventa pilastro dell'azione
dell a nuova commissione
Junker e di un'Europa più
attenta alla crescita. Eli, in quel
«piano Juncker» da 300
miliardi, che la soluzione va
trovata. Non per frenare o
balbettare ancora, ma per
accelerare. Così ognuno sarà
chiamato ancora una volta a
fare la propria parte.
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Appalti , comuni critici sull 'Avcpass. Fassíno incontra Cantone
Comuni sempre critici e sul piede di
guerra per il sistema di verifica dei
requisiti nelle gare di appalto pub-
blico ( il cosiddetto Avcpass, acro-
nimo di Authority virtual company
passport), di cui sono state ribadite
anche di recente le problematiche
che potrebbero rallentare l'azione
amministrativa , fino al blocco del-
le procedure di appalto . A breve
però l 'Anci , su invito del presidente
dell'Anac Raffaele Cantone, potreb-
be rispondere alla richiesta di un
incontro finalizzato a esaminare in
concreto i punti critici del sistema,
peraltro segnalate anche dagli ope-
ratori economici . L'Avcpass , istitui-
to in base all'articolo 6-bis del dlgs
16312006 che ha affidato all'Autorità
il compito di dare vita a una Banca
dati nazionale dei contratti pubblici
(Bndcp ), ha lo scopo di consentire
alle stazioni appaltanti di verificare
la veridicità delle autodichiarazio-
ni presentate in sede di gara dagli
operatori economici in merito al
possesso dei requisiti di carattere
generale , tecnico-organizzativo ed
economico-finanziario necessari per
la partecipazione alla gara.

Il sistema , come ribadito anche
dal comunicato diffuso il 22 ottobre
dal presidente Anac, è obbligatorio
dal primo luglio 2014 e deve essere
applicato per tutte le procedure in
relazione alle quali è stato acquisito
il Codice identificativo gara (Cig) a
decorrere da inizio luglio . Il termine
di decorrenza del sistema di verifica
messo a punto dall 'allora Avcp, oggi
Anac, è stato più volte prorogato
(doveva entrare in vigore il l° luglio
2013 ) e ancora nel decreto «Sblocca
Italia» erano state presentati emen-
damenti per un ulteriore rinvio, nel
presupposto che vi siano diversi
problemi applicativi. Prova di ciò
ne sia il fatto che nelle poche gare
in cui è stato ritenuto applicabile
l'Avacpass, le stazioni appaltanti si
sono anche riservate la possibilità di
verificare i requisiti con
il tradizionale metodo
cartaceo.

LAAnci , in particolare,
sono diversi mesi (fino

all'ultima lettera trasmessa il 9 ot-
tobre a Raffaele Cantone a firma di
Piero Fassino) che segnala numero-
si problemi. In primis è stato sottoli-
neato che l'Avcpass «non garantisce
la celerità di gestione delle informa-
zioni promessa e posta dall'Autorità
come obiettivo primario» e che «la
difficoltà di adempiere tempestiva-
mente alle richieste formulate dagli
utenti impedisce a quest'ultimi l'os-
servanza dell 'obbligo di utilizzo del
sistema che , altrimenti, condurrebbe
alla dilatazione dei tempi di gara o
al non rispetto di quest'ultimi». Per
l'Anci , inoltre, lo strumento infor-
matico messo a punto dall 'Autorità
negli anni scorsi «non tiene in de-
bito conto della diversità, comples-
sità e dell 'organizzazione interna
dei comuni , nonché delle molteplici
tipologie di procedure di gara pre-
viste dal codice», elemento questo

segnalato anche
da diverse associa-
zioni di categoria.
Secondo i comuni,
inoltre, « la previ-

sione di una normativa omogenea
slegata non solo alle esigenze del
territorio ma anche alle caratteri-
stiche ed al grado di complessità di
ogni procedura di gara, potrebbe
non assicurare l'effettività di uti-
lizzo del sistema, né il rispetto del
principio di proporzionalità». Tut-
ti problemi serissimi che a fronte
dei costi sostenuti per la messa a
punto del sistema, impongono un
accurato screening delle criticità
sollevate da più parti. E proprio
per questa ragione il presiden-
te Anac ha chiesto al presidente
dell 'Anci, Piero Fassino, un in-
contro per analizzare le criticità
di funzionamento del sistema Av-
cpass, ossia il sistema informati-
vo per la verifica dei requisiti alle
procedure di gara d'appalto. li 9
ottobre Fassino aveva scritto a
Cantone prospettando il rischio
che l'Avcpass invece di costituire un
valido supporto per tutte le stazioni
appaltanti , rallentasse l'attività dei
comuni e delle imprese.

Andrea Mascolini
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l Ventotto ipotizzano un delicato accordo sui futuri obiettivi climatici da qui al2030 salvaguardando la competitività

Emissioni 'ù del 40% rispetto 1990 , rinnovabili ed efficienza da portare 27%
Beda Romano
BRUXELLES. Dal nostro corrispondente

I Ventotto erano ieri sera alla
ricerca di un accordo sui futuri
obiettivi climatici dell'Unione da
qui al 2030. La trattativa appariva
difficile, segnata dai timori di molti
Paesi per i costi eccessivi in un mo-
mento di crisi economica. In ballo
vi sono tre nuovi obiettivi ambien-
tali. Secondo una ipotesi di intesa
questi prevedono una riduzione
delle emissioni nocive del 40%io;
una quota delle rinnovabili nella
produzione energetica di almeno il
27%io; e un incremento dell'efficien-

Traguardi difficili da tagliare
perché la diplomazia
impegnata a trovare un punto
comune non ha previsto
alcun obiettivo nazionale
...........................................................................

za energetica anch'esso del 27%.
Arrivando al Consiglio europeo

ieri pomeriggio qui a Bruxelles, il
cancelli ere tedesco Angela Merkel
ha riassunto la quadratura del cer-
chio che i Ventotto devono trovare
su un tema scottante, sentito da
molte opinioni pubbliche, ma che
divide il mondo imprenditoriale in
numerosipaesi: «Dobbiamo consi-
derare( )..la nostra competitività a
livello internazionale, ma allo stes-
so tempo vogliamo un accordo che
sia ambizioso».

In gennaio,laCommissione Bar-

roso presentò tre obiettivi: una ri-

duzione delle emissioni nocive del

4o0io rispetto ai dati del i99o; una

quota delle rinnovabili nella produ-

zione energetica di almeno il 27%io;

un incremento dell'efficienza ener-

getica del 3o%. Tutti gli obiettivi do-

vrebbero essere raggiunti entro il

2030 e sostituirebbero i target pre-

cedenti (20-20-20) da raggiungere

entro il2020.I Ventotto devono tro-

vare una intesa da portare al verti-

ce internazionale sul clima che si

terrà a Parigi nel 2015.

Secondo unabozza di conclusio-
ni, negoziata dai diplomatici,
l'obiettivo vincolante a livell o euro-

peo di riduzione dell e emissionino-
cive sarebbe del 4o% entro il 2030.
Sul fronte delle rinnovabili, il tar-
get, sempre vincolante a livello eu-
ropeo, potrebbe essere di una quo-
ta di"almeno i27°io" deltotale della
produzione energetica. Infine l'au-
mento dell'efficienza energetica sa-
rebbe fissato anch'esso al 27%io. In
questo caso iltarget sarebbe indica-
tivo (e inferiore alla proposta di
Bruxelles).

Il compromesso messo a punto
dalle diplomazie europee non pre-
vede alcun obiettivo nazionale,ren-
dendo il raggiungimento dei target
europei particolarmente arduo.
D'altro canto, così è stato deciso
dai diplomatici pur di trovare un ac-
cordo fra sensibilità nazionali di-
verse. In queste settimane, i Paesi
dell'Est, Polonia intesta, hanno sot-
tolineato la difficoltà di ridurre le
emissioni nocive in economie se-
gnate da una bassa produttività e
da una industria particolarmente
inquinante.

Per questo motivo, i diplomatici
hanno cercato di mettere a punto
«elementi compensativi», secon-
do l'espressione di un negoziatore.
Tra le altre cose, c'è l'idea di creare
una riserva di quote di emissioni,
negoziate sul mercato Ets (Emis-
sions Trading S cheme), da utilizza-
re per finanziare indirettamente la
modernizzazione delle economie
più antiquate. Le quote di emissio-
ni sono dei bonus acquistati sul
mercato che permettono alle im-
prese di inquinare oltre ai limiti
consentiti.

Infine, i Ventotto devono anche
mettersi d'accordo su un aumento
delle interconnessioni, voluto dal-
la Spagna e dal Portogallo. t da no-
tare come ilmondo imprenditoria-
le sia diviso. ArcelorMittal ha po-
sto il problema dei costi di obietti-
vi troppo ambiziosi. Unilever e e
Acciona vogliono invece target
ambiziosi per incentivare investi-
menti e approfittarne. Le discus-
sioni di queste ore sono complica-
te anche dalla crisi russo-ucraina.
La vicenda ha messo in luce la di-
pendenza dell'Europa dalle forni-
ture di gas russo.

CRI PRO OUZIONE RIS ER VAIA
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Evoluzione delle emissioni di C02 tra il 2008 e il 2012.
Dati in %
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Jacopo
Giliberto

Europa dovrebbe essere
capace - ma non sarà
capace - di

abbandonare annidi ipocrisia e
di dire con chiarezza: con il
sistema del mercato delle quote
di anidride carbonica abbiamo
sbagliato; ora introduciamo un
sistema nuovo, la carbon tax.

Il fatto è che il sistema
dell'emissions trading scheme
(in sigla, Ets) non ha raggiunto
gli obiettivi immaginati. Che
cosa voleva conseguire
Bruxelles attraverso l'Ets? Il
principio è quello del
"cap-and-trade". Si fissa un
tetto (il "cap") alle emissioni di
C02, il gas accusato di cambiare
il clima del mondo. Chi supera
questo tetto deve acquistare
diritti di emissione, e quindi
perde di competitività se non
investe per ridurre i fumi. Chi
ha investito in ambiente e sta
sotto il limite acquisisce diritti
di emissione che può rivendere,
migliorando così la sua
redditività e ripagando gli
investimenti.

Questo mercato delle quote
però è stato condizionato da
alcuni fattori. A fianco di
imprese e società di trading, da
tutto il mondo visi sono tuffati
come pescecani i finanzieri
d'assalto della carta straccia, e
in qualche caso (così lasciano
pensare alcune inchieste
penali) anche truffatori. La crisi
economica ha spento
innumerevoli ciminiere e le
emissioni sono scese,
generando un surplus di offerta
dei diritti. Gli incentivi alle fonti
rinnovabili di energia hanno
ridotto la domanda di diritti a
emettere.

Così oggi il diritto a emettere
una tonnellata di C02 costa una
manciata di euro, invece dei
20-25 euro cui tende la politica
ambientale, e quindi investire
in ambiente è più caro che

comperare diritti a basso
prezzo e inquinare.

L'Europa tende a confermare
con orgogliosa ripicca il
sistema Ets, ma c'è il progetto di
inserire nel mercato delle quote
alcune distorsioni che lo fanno
assomigliare a una carbon tax.

Lo strumento della carbon
tax è un sistema né migliore né
peggiore dello scambio delle
quote. È diverso. È un sistema
quasi meccanico, quasi
algoritmico. Per ogni unità di
carbonio emesso nell'aria c'è
una tassa. Chine produce di più
paga di più. Ciò cambia anche la
competitività dei diversi
combustibili e delle diverse
tecnologie, nel cui costo oggi
non si paga l'effetto ambientale,
la cosiddetta esternalità.

(Però dev'essere un
meccanismo serio, a differenza
della carbon tax farlo cca
introdotta in Italia nel 20o8).

L'Italia di fronte a queste
ambiguità subisce i costi più
alti. Le imprese italiane hanno
fatto un percorso importante di
efficienza energetica, e per ogni
unità di prodotto l'Italia emette
meno degli altri Paesi. Ogni
miglioramento aggiuntivo
costa assai di più: è facilissimo
ridurre le emissioni di una
vecchia caffettiera come la
centrale polacca a lignite di
Belchatow, servono
investimenti importanti per
ritoccare di un punto
percentuale l'efficienza di una
modernissima centrale italiana.

Inoltre le imprese e i cittadini
già pagano la riduzione delle
quote di C02 sotto un'altra
forma. L'Italia ha investito in
modo efficace sulle fonti
rinnovabili di energia, che
ormai rappresentano circa il
40%io dell'elettricità, le quali
hanno un effetto contrapposto:
riducono le importazioni di
combustibili valorizzando le
risorse nazionali, ma al tempo
stesso rendono assai più salata
labolletta energetica e quindi la
competitività.

L'ambiente è uno strumento
di crescita e dibenessere se si
ragiona per obiettivi, per
finalità. Però le politiche
europee troppo spesso si
dedicano al "come" (vincoli,
procedure, modalità, road map)
e non al "che cosa" (ridurre le
emissioni e far crescere il
benessere economico).

ORI PRO O UZIO NE RISERVATA
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Il sottosegretario Vicari annuncia un provvedimento per rafforzare le tutele

Nella legge di stabilità® detassazione degli utili opere intellettuali
ROMA

Solo un ritardo degli uffici

preposti tolse all'Italia l'orgo-
glio di avere inventato ilproiet-
tore cinematografico. La sfor-
tunata vicenda di Filoteo Albe-
rini, che un anno dopo sarebbe
stato raggiunto e (per la sto-
ria) superato dai fratelli Lu-
mière, è uno degli episodi stori-
ci raccolti dall'Ufficio italiano
brevetti e marchi (Uibm) per
celebrare il13oesimo anniver-
sario. Un evento organizzato a
Roma e un volume storico han-
no ripercorso quasi un secolo
e mezzo di storia della proprie-
tà intellettuale, offrendo an-
che spunti di assoluta attuali-
tà. Il sottosegretario allo Svi-
luppo economico, Simona Vi-
cari, ad esempio, hapreannun-
ciato nuove disposizioni che
potrebbero essere inserite nel
disegno di legge concorrenza
prossimo all'approdo al consi-
glio dei ministri: stretta sanzio-
natoria sulle contraffazioni,
"legge speciale Expo" per la tu-
tela dei segni distintivi collega-
ti all'Esposizione, incentiva-
zione dei marchi collettivi di
fonte privata gestiti in forma
consortile. Solo gli ultimi tas-
selli di una normativa che si è
costantemente evoluta nel
tempo, dal primo Statuto apro-
tezione delle invenzioni firma-
to a Venezia nel 1474 alle odier-
ne discussioni sul nuovo bre-
vetto unitario europeo. In mez-
zo l'evoluzione del design e
delle invenzioni industriali, fi-
no all'esplosione del made in
Italy negli anni del primo

boom economico e negli anni
8o, che gli addetti ailavori con-
siderano il "secondo boom"
della cultura d'impresa.

Loredana Gulino, direttore
generale per la lotta alla con-
traffazione-Uibm del ministe-
ro dello Sviluppo, si sofferma
sulle ultime novità dell'Uffi-
cio. L'arretrato sull'esame del-
le domande sia di marchio na-
zionale che di disegni cumula-
tosi negli anni è stato smaltito.
«Oggi siamo in grado di con-
cludere l'iter per i marchi
nell'arco di 5 mesi. Per quanto
riguarda i brevetti in nove me-
si si può concludere la ricerca
di anteriorità». L'evento per
celebrare i 13o anni dell'Uffi-
cio ha ospitato anche il punto
di vista internazionale, con la
presenza tra gli altri di Wang

Un volume celebrativo per
rievocare la nascita a Roma, il
23 ottobre 1884, dell'Ufficio
speciale perla proprietà
intellettuale

Binying, vicedirettore genera-
le dell'Organizzazione mon-
diale della proprietà intellet-
tuale. Il settore del resto è sem-
pre più interconnesso. E le
esperienze italiane oltre Euro-
pa non mancano. Marco Bonet-
to, presidente del Bonetto De-
sign Center, firma (tra gli altri
oggetti) del telefono pubblico
arancione Sip della fine degli
anni 8o, racconta il lavoro svol-
to per la Cina sul design di 25
bus da lunghi viaggi: «Non è
stato semplice, perché ognire-
gione aveva esigenze e approc-
ci diversi verso il design». A
rappresentare un osservato-
rio speciale sono gruppi stori-
ci dell'industria italiana, come
Pirelli. Stefano Lasca, diretto-
re della funzione proprietà in-
dustriale del gruppo, rievoca il
deal del '99: «Pirelli cedette
una piccola divisione, la Siste-
mi Ottici, incassando 6 miliar-
di di dollari, un importo enor-
me che fu riconosciuto pro-
prio in virtù dei brevetti porta-
ti in dote».In molti altri casipe-
rò la proprietà intellettuale ap-
pare una risorsa troppo spesso
considerata di serie B rispetto
ad altri asset aziendali. Nella
Stabilità appena bollinata dal-
la Ragioneria si prova a porre
un rimedio anche a questo sto-
rico ritardo attraverso l'intro-
duzione del "patent box", il re-
gime opzionale per la detassa-
zione dei redditi derivanti da
brevetti e marchi funzional-
mente equivalenti.

C.Fo.

O RIPROOUZTONE RISERVATA
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L'andamento dei brevetti

Depositi 2008-2014. Valori in unità

Depositi invenzioni Depositi modelli utilità

2008* 2009 2010 2011 2012 2013 2014**

1. 0 63

4.487 4.7O3

(*)Peri[ 2008 è preso in considera zio ne solo il2°semestre ; (**) peril2014il

dato , provvisorio, si riferisce alt'semestre Fonte: Uibm
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Cosa rimane della scadenza del 31 ottobre per i destinatari delle norme antiriciclaggio
e e

* Pec solo per pocl-ún1uímc=oim
termine di fine mese riguarda chi non ha mai

®
comunicato l'indirizzo

Luigi Fruscione
Benedetto Santacroce

I soggetti destinatari degli
obblighi antiriciclaggio, indi-
viduati agli articoli li, 12,13 e 14
delDlgs 231/07 (intermediari fi-
nanziari, professionisti, reviso-
ri contabili e altri operatori),
sono tenuti a fornire all'ammi-
nistrazione finanziaria deter-
minate informazioni con riferi-
mento a specifiche operazioni
con l'estero, o a rapporti a esse
collegate, di cui siano venuti a
conoscenza nello svolgimento
della propria attività.

In base al provvedimento
congiunto emesso dall'agen-
zia delle Entrate e dalla Guar-
dia di finanza 105953/2014, sia
le richieste di informazione da
parte delle autorità preposte
sia le risposte dei soggetti ob-
bligati devono essere effettua-
te tramite posta elettronica
certificata. A tal fine il provve-
dimento da ultimo indicato
stabiliva l'obbligo di comuni-
cazione all'agenzia delle Entra-
te delle Pec entro la data del 31
ottobre 2014.

Con la risoluzione 88/E del
14 ottobre scorso l'ammini-
strazione finanziaria, in rispo-
sta ad alcuni quesiti avanzati
da associazioni di categoria
che richiedevano la dispensa
per i propri aderenti in consi-
derazione delfatto che gli indi-
rizzi Pec sono già inseriti in al-
bi o elenchi detenuti da pubbli-
che amministrazioni cui
l'agenzia delle Entrate ha libe-
ro accesso, in un'ottica di sem-

Per l'agenzia delle Entrate
non devono essere trasmesse
informazioni già inserite
in albi ed elenchi
di pubbliche amministrazioni
...........................................................................

plificazione degli adempimen-
ti prodromici alla comunica-
zione delle informazioni, sta-
bilisce l'esonero dell'invio
per quanti hanno già comuni-
cato la Pec rispettivamente al
registro delle imprese (socie-
tà e imprese individuali), ai ri-
spettivi ordini professionali
(professionisti), al Centro na-
zionale per l'informatica nella
pubblica amministrazione (le

pubbliche amministrazioni).
La risoluzione evidenzia, al-

tresì, che è istituito presso ilmi-
nistero per lo Sviluppo econo-
mico l'Indice nazionale degli
indirizzi di posta elettronica
certificata (Ini-Pec) finalizza-
to proprio a raccogliere tutti
gli indirizzi di posta certificata
di imprese e professionisti e il
cui accesso è libero (si veda
l'approfondimento qui sotto).

In riferimento agli obblighi
di trasmissione dei dati, speci-
fica la circolare 105953/14
dell'agenzia delle Entrate, essi
hanno riguardo alle operazio-
ni intercorse con l'estero, ai
rapporti a esse collegate e
all'identità dei relativi titolari;
le informazioni dovranno es-
sere trasmesse a richiesta del-
le Autorità preposte (Ucifi
per l'agenzia delle Entrate,
speciali reparti specificata-
mente individuati perla Guar-
dia di finanza).

Gli intermediari finanziari
sono obbligati a fornire eviden-
za delle operazioni svolte con
l'estero per le quali vi è l'obbli-
go di registrazione delle infor-
mazioni che sono state acquisi-
te in sede di adeguata verifica
delle clientela in sede di con-
trollo antiriciclaggio.

Gli elementi da fornire sono
indicati nella circolare (ad
esempio data, causale, impor-
to e tipologia dell'operazione;
eventuale rapporto continuati-
vo movimentato, ovvero in ca-
so di operazione fuori conto,
l'eventuale presenza di denaro
contante di cui all'articolo 1,
comma 2, lettera i) del decreto
legislativo 21 novembre 2007,
n. 231; in relazione ai clienti
dell'intermediario obbligato al-
la comunicazione, i dati identi-
ficativi dei soggetti destinatari
dell'ordine di accreditamento,
compreso l'eventuale stato
estero di residenza anagrafica;
e altro ancora).

Sempre gli intermediari fi-
nanziari nonché i professioni-
sti, i revisori e gli altri operato-
ri indicati all'articolo 14 del Dl-
gs 231/07 sono tenuti a fornire,
su richiesta, informazioni rela-
tive all'identità dei titolari effet-
tivi facenti capo a specifiche

L'esonero

IL CHIARIMENTO
Con la risoluzione 88/E del
14 ottobre 2014, l'agenzia
delle Entrate ha stabilito
l'esonero, per i soggetti
destinatari delle norme
antiriciclaggio, dall'invio
per quanti hanno già
comunicato la Pec
rispettivamente al registro
delle imprese (società e
imprese individuali), ai
rispettivi ordini
professionali
(professionisti), al Centro
nazionale per l'informatica
nella pubblica
amministrazione (le
pubbliche
amministrazioni)

LA SCADENZA
A seguito del chiarimento
fornito dalle Entrate,
dunque, l'obbligo di
inviare l'indirizzo Pec entro
il 31 ottobre riguarda solo
chi non l'ha mai trasmesso
agli albi o elenchi di
amministrazioni cui le
Entrate possono accedere
direttamente

operazioni con l'estero o a rap-
porti a esse collegate relative
all'identità dei titolari effettivi
rilevati secondo quanto previ-
sto dall'articolo 1, comma 2, let-
tera u) e dall'allegato tecnico
del decreto legislativo 21 no-
vembre 2007, n. 231.

O RIP R OD lJ ZIONE RISERVATA
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Via libera al colle ,«amento
online tra Acere ia e Anac

È partito ufficialmente il collegamento telematico
tra la banca dati Accredia e il sistema informatico
avcpass dell'Anac per la verifica delle certificazio-
ni dei sistemi di gestione della qualità (uni en iso
9001) in possesso delle aziende che operano nel set-
tore delle costruzioni (Ias 28) e che partecipano
alle gare d'appalto di bandi pubblici Anac. Le Soa, le
stazioni appaltanti e gli altri soggetti aggiudicatori
potranno così acquisire direttamente dalla banca
dati di accredia, tramite il collegamento giornaliero
con avcpass, le informazioni sulle certificazioni Sgq
detenute dalle imprese. La collaborazione tra accre-
dia, anac e gli organismi di certificazione garantirà
quindi la correttezza e la validità dei certificati uni
en iso 9001 pubblicati nella banca dati nazionale
dei contratti pubblici, dal momento che i dati re-
lativi agli accreditamenti, alle certificazioni e alle
revoche possono essere scambiati giornalmente tra
i soggetti coinvolti.

anac Pagina 16



Centro Studi CNI Pagina 17



Centro Studi CNI Pagina 18



I commercialisti
nell'Osservatorio
Il Consiglio nazionale dei
dottori commercialisti e
degli esperti contabili è
entrato a far parte, come
membro permanente,
dell'Osservatorio sulle crisi
aziendali promosso da Abi e
dalle altre associazioni
rappresentative del mondo
imprenditoriale
(Confindustria, Rete
Imprese Italia, Lega Coop).
Scopo principale
dell'Osservatorio è quello di
analizzare i problemi
giuridico-operativi
concernenti non solo la
disciplina concorsuale, ma
anche le altre problematiche
che ostacolano o rendono
più gravosa l'attività degli
operatori. Tra i temi che
saranno approfonditi ci
sono le disposizioni
tributarie riguardanti la crisi
delle imprese e il
trattamento delle perdite sui
crediti, eventuali proposte
di riforma della disciplina
processual-concorsualistica
e la possibile rivisitazione
della disciplina delle
garanzie mobiliari
nell'ordinamento
domestico.
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Commercialisti , 17 ordini
dicono no alla chiusura
I 17 ordini dei dottori commercialisti che hanno vi-

sto, a seguito della nuova geografia giudiziaria (dlgs
155112 ), sopprimere il loro tribunale di riferimento
non hanno intenzione di chiudere. Piuttosto , chiedo-
no, si proceda con la revisione della legge istitutiva
dell'albo unico (digs 13912005) laddove si prevede che
l'iscrizione all'albo è condizionata al possesso della
residenza o dei domicilio professionale nel circonda-
rio del tribunale. Con questa richiesta si è concluso
ieri il summit , voluto dal Consiglio nazionale dei dot-

tori commercialisti e degli
esperti contabili , fra i con-
siglieri delegati Massimo
Miani e Achille Coppola e
i 17 presidenti degli Odcec
sopprimendi . Per il Cndcec
guidato da Gerardo Longo-
bardi si è trattato di ripren-
dere in mano un dossier che
il ministero della giustizia
aveva avviato a febbraio e
che poi ha dovuto mettere
in stand by per favorire le
elezioni dei nuovi vertici

nazionali. Resta l'incognita del tempo limite entro il
quale questi ordini territoriali dovranno concludere
o riorganizzare la loro attività istituzionale . Gli av-
vocati, in questo , senso hanno ricevuto informazioni
dettagliate. I commercialisti ancora no , anche se la
norma primaria è la stessa per tutti: il dlgs di revisione
della geografia giudiziaria che ha disposto la chiusura
di diversi uffici giudiziari. Dei 54 ordini dei dottori
commercialisti interessati complessivamente dalla ri-
organizzazione , solo 17 sono a rischio chiusura. Tanto
che i rispettivi presidenti , all'uscita dal Cndcec, hanno
deciso di creare un coordinamento per contrastare
una norma ritenuta «inutile» in quanto priva di alcun
effetto per le casse dello stato in termine di raziona-
lizzazione della spesa. Ad ogni modo, se proprio si
dovrà arrivare alla chiusura, i 17 rappresentanti sono

imemente concordi che questo dovrà avvenire a
ne mandato. E cioè a fine 2016.

Benedetta Pacelli
--------O Riprodu .sine riservata-
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